
 

 

ATTENTI A QUEI DUE        Maggio 2018 
 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 1 

     *)                        

   CONFERENZA SOCIO POLITICA PARTECIPATA - "DIAMO VOCE AI CITTADINI"- . 

Presenti vari referenti politici, studiosi di economia e sociologia. 

IL MIO INTERVENTO ( CITO I PUNTI PIU' SALIENTI ) 

Guardando i primi provvedimenti, parzialmente non ancora operativi, presi dal Governo, ho la 

sensazione che sia iniziato un pericoloso conflitto tra generazioni. A chi tutto, a chi nulla. Per noi 

pensionati, neanche le briciole. Anche se qualcosa si sarebbe potuto fare magari sfruttando la 

leva delle detrazioni Irpef. Ecco tre suggerimenti a difesa delle nostre pensioni. Tre norme 

fiscali esistenti, che se modificate portano ad un effettivo aumento della pensione: 

1) ampliamento della no tax area; 

2) aumento dell’aliquota per le detrazioni delle spese sanitarie;  

3) aumento del limite di reddito per essere considerato fiscalmente a carico. 

a) No tax area: 

è la quota (area) di reddito su cui non si paga l’Irpef: è decrescente rispetto al reddito e si 

azzera quando il reddito è di circa 55.000 euro annui lordi. Perché questa quota è più bassa per i 

pensionati rispetto ai lavoratori dipendenti? Per i pensionati è di 7.750 o 7.500 euro annui per 

chi ha più o meno di 75 anni di età, mentre per i lavoratori dipendenti la no tax area è per tutti 

di 8.000 euro.  Una differenza che porta, in partenza, ad un maggiore tassazione di circa 115 

euro annui. Questa disparità non trova una giustificazione. La no tax area per i pensionati, come 

minimo, dovrebbe essere parificata a quella dei lavoratori dipendenti. 

b) Detrazioni per spese sanitarie: 

non si capisce perché debba esistere la franchigia di 129,11 euro annui, cioè quella parte del 

danno rimborsabile che rimane a carico dell'utente (24 euro in meno di detrazione). 

La percentuale del 19% IRPEF, al lordo della franchigia, spettante solo per determinate spese 

sanitarie riconosciute per legge e che si può detrarre, è uguale per tutti; non è variabile in base 

all’ammontare del reddito che si possiede. Perché non si applicano più aliquote inversamente 

proporzionate al reddito? Questo meccanismo andrebbe a soddisfare una migliore equità sociale 

o eguaglianza proporzionale. Esempio: con redditi oltre i 40 mila euro potrebbe rimanere una 

detrazione del 19%; tra i 35 e i 40mila aumentata al 20%; tra i 30 e i 35mila potrebbe andar 

bene il 21% e così via fino ad arrivare ad una detrazione del 25% per i redditi più bassi.  

Ne guadagnerebbe anche la lotta all’evasione fiscale! 

c) Aumento del limite di reddito per essere considerato fiscalmente a carico, in modo da 

usufruire della detrazione con più ampio respiro sulla forte pressione fiscale: 

E’ dall’istituzione dell’Irpef che per essere considerato fiscalmente a carico non bisogna 

superare i 5.500.000 delle vecchie lire, pari agli attuali 2.840,51 euro annui; 

questo importo andrebbe aggiornato, per l'effetto crescente del caro vita, portandolo almeno 

ad essere pari alla no tax area, cioè non meno di 8.000/ 10.000 euro annui. In questo modo molti 
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pensionati, il cui coniuge percepisce il minimo o poco più, potrebbero usufruire della detrazione 

per il coniuge a carico, che è di importo variabile in funzione del reddito del dichiarante;  

in ogni caso da 690 a 800 euro annui, da 53 a 62 euro al mese. Partendo da queste constatazioni, 

la mia idea ed il mio suggerimento definisce due linee direttrici complementari: 

1°- il concentrarsi sulle risorse e sulle potenzialità, promuovendo l’autodeterminazione e la 

partecipazione del quiescente ad un più equo riconoscimento delle prestazioni a lui dovute. 

2°- il rispondere alle esigenze specifiche del pensionato, mirando a garantirgli una vita dignitosa 

ed adeguata ai desideri individuali. 

La politica della vecchiaia non deve concentrarsi su una determinata fascia d'età, ma fondarsi 

sulle biografie individuali (nella prospettiva della prevenzione) e tener conto di tutte le 

generazioni. La vecchiaia è dunque un argomento che richiede l’impegno coordinato di tutti i 

settori della politica 

I PENSIONATI ESISTONO NELLA SOSTANZA E NON SONO ZAVORRA DA TRASCINARE COME PALLA AL PIEDE !!!!!! 

 

QUESTO CHIEDO PER LORO: 

 

-Salute e più copertura sanitaria; 

 -stato sociale fra lavoro e pensionamento; 

-Riconoscimenti previdenziali più bilanciati; 

-Risposte immediate nell'esecuzione di mandati e liquidazioni  dei i diritti economici dei 

pensionati. 

Per ognuno di questi settori devono essere evidenziate le risorse, le potenzialità e le esigenze 

degli anziani e devono essere stimolate, attivate e motivate le sfide che dovranno affrontare gli 

enti interessati. 

 

 


